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INDAGINE

Parola d’ordine per il 2000
«Siate creativi e diventate
imprenditori di voi stessi»
■ Dipendente,parasubordinatooautonomo?Larispo-

staperilDuemilaè:«imprenditoredisestesso».Lo
diceilprofessorLeonelloTronti,segretariodellaFon-
dazioneGiacomoBrodolinichehacondottounari-
cercasull’andamentodell’occupazione,mestiereper
mestiere,neltriennio1998-2000.«Infuturo-dice
Tronti -sfonderàchiriusciràatrasformarsiinim-
prenditoredisestesso».Dallostudiorisultanoinde-
clinoi lavoriesecutiviedequalificatieinforteespan-
sionequellicherichiedonoaltaspecializzazioneespi-
ritodi iniziativa.Continueràl’erosionedeipostinella-
vorodipendente(attualmentesu24milionidi lavora-
torimetàsonosubordinatiemetàautonomi)mentre
cisaràunboomdel lavoroautonomo,inparticolare
delleprofessionipiùinnovative.Nelcomplesso,nel
lavoroautonomo,èprevistaunacrescitadel2,1%per
avvocati,commercialisti,consulenti fiscali,psicologi
esociologi,graficieprogrammatori,ragionieri, inter-
mediari finanziari,addettiaiservizialla impreseealle
famiglie. Lisa Barioli

ITALIA NOSTRA ■ IL LAVORO

Gioventù atipica, iI mondo invisibile
N on c’è dubbio: nel nostro

Paese esiste una irrisolta
questione generazionale,

anche se non separabile dai pro-
blemipiùgeneralidellosviluppoe
dell’occupazione. Ancora più in-
dicativo dell’elevato tasso di di-
soccupazione giovanile è il bassis-
simo tasso di occupazione che è
del 37% per i giovani tra i 20 e i 24
anni contro il 55% della Svezia, il
65% del Regno Unito, il 66%della
Germania, nonostante che in
questi paesi l’indice di scolarizza-
zione sia più elevato che nel no-
stro. Su tale realtà incidono un si-
stema formativo che non prepara
ad affrontare i cambiamenti della
società, in cui solo uno studente
su 2 che inizia il percorso scolasti-
co raggiunge il diploma, ed un
Welfare che investe in modo in-
sufficiente ed ineffi-
cace sulle risorse for-
mative e sulle politi-
che attive per il lavo-
ro.

Ma l’altro aspetto
della questione gene-
razionale stanel fatto
chel’ingressodeigio-
vani nel mercato del
lavoro, quando av-
viene, si realizza at-
traversoleforme“ati-
piche”. Si calcola che
negli ultimi 5 anni i
due terzi delle assun-
zionisianoavvenuteintaliforme.

Nel Mezzogiorno tale realtà è
nascosta nelle pieghe di un’eco-
nomia sommersa dilagante. Nel
centro-nord emergono invece nel
modo più visibile i cambiamenti
prodotti dalle trasformazioni tec-
nologiche, da un’economia più
dinamica, da un modo diverso di
organizzare il lavoro, “postfordi-
sta”comehannoscrittoautorevo-
li studiosi: non a caso il lavoro pa-
rasubordinato, secondoidatiuffi-
ciali del Fondo Inps in cui i colla-
boratori versano il 12% della loro
retribuzione, siconcentranelcen-

tro-nordnellamisuradell’85%.
Questo fenomeno rappresenta

ormai un dato strutturale che ri-
guarda soprattutto lenuove gene-
razioni; non si tratta semplice-
mente di una maledizione del
mercato, ma riflette anche un ap-
proccio al lavoro diverso dal pas-
sato, un nuovo modo di mettersi
al lavoro da parte dei giovani. Se i
dati dell’Inps sulle collaborazioni
presentano una prevalenza delle
fasce giovanili (il 65% ha meno di
45anni, il 31%hatra i26e i35an-

ni) e al loro interno di
quelle femminili
(51,4% tra i 26 e i 35
anni), ciò dipende
probabilmente dal
fatto che i “nuovi la-
vori”, una galassiadif-
ficilmente definibile
che si situa al confine
tralavoroautonomoe
lavoro subordinato,
consentono un rap-
porto tra tempi di vita
e tempi di lavoro più
vicinialle esigenzedei
giovani e delledonne,

allanecessitàdidiventareimpren-
ditoridisestessi.

Pertali ragioni, laSinistragiova-
nile ha realizzato un “viaggio” da
Palermo a Treviso sul lavoro che
cambia, sui “tempi cambianti”
che si è tradotto anche in un vi-
deo. Dall’impresa di Palermo che
restaura i beni monumentali con
il ricorso alle tecnologie informa-
tiche più avanzate, al telelavora-
tore di Bologna che dalla stanza
della sua casa si collega ad un’a-
zienda informatica di Londra per
la quale lavora, alle tre ragazze di
Milano che hanno aperto tre par-

tite Iva per fare design per l’alta
moda milanese, abbiamo indaga-
to 15 diverse esperienze di “au-
toimpiego”, analizzando le diver-
se forme contrattuali che in esse si
riscontrano: dalle partite Iva ai
collaboratori fino agli “associati
in partecipazione”, scoprendo i
tempi e la velocità di adeguamen-
to che il mercato richiede a tali la-
voratori, i rischi e le opportunità
cheessihannodifronte.

La richiesta di formazione, la
possibilità di aggiornarsi in conti-
nuazione, è un dato
a tutti comune, ma è
sentita soprattutto
nelle realtà del Mez-
zogiorno, come è
raccontato dalla Di-
gigraf di Napoli, una
piccola impresa che
si occupa di immagi-
ni virtuali, che in as-
senza di lavoratori
con un bagaglio for-
mativo adeguato ha
dovuto provvedere
da sé a formare i pro-
pri soci e collabora-
tori.

Ma essere imprenditori di se
stessi vuol dire anche poter acce-
dere al credito:problemaquasi in-
sormontabile come emerge dal
racconto di Sergio, il telelavorato-
rediBologna,chesièvistotrattare
dalle banche alla stregua di un
qualunque professionista auto-
nomo,purnonpotendousufruire
degli stessi livelli di reddito e non
potendooffrirequindi lestessega-
ranzie.

Ma il nodo della questione sta
nel “ non essere riconosciuti “ co-
mecidiceElenadiMilano,nell’es-

sere anonimi e quindi privi di di-
ritti per le istituzioni politiche ed
economiche, per le organizzazio-
ni che rappresentano gli interessi
sociali costituiti (imprese, sinda-
cati, ecc.). Riconoscere l’identità
dei nuovi lavoratori, chesicalcola
siano già più di 3 milioni nel no-
stro Paese, è la sfida su cui si deve
mettere in gioco una sinistra mo-
derna e aperta che, per citare Bru-
noTrentin,vogliasmetteredisen-
tirsi vedova del fordismo, sapen-
do che il vecchio compromesso
sociale che ha caratterizzato ilNo-
vecento è in crisi e bisogna co-
struirneunonuovo.

La legge Smuraglia sulle tutele
per i lavori atipici già approvata al
Senato è un primo passo impor-
tante sullaviadel riconoscimento
delle nuove figure del lavoro, ma

non basta. Dare citta-
dinanza ai “nuovi” la-
voratori significa pen-
sare ad una profonda
riorganizzazione del
Welfare,chesiafonda-
to sui diritti delle per-
sonepiùchesugli inte-
ressi delle categorie e
delle corporazioni, co-
struire una rete di pro-
tezione rispetto ad un
futuro in cui dovremo
abituarci a cambiare
più volte lavoro nel
corso della vita. La si-

nistra deve insomma rivedere i
suoi punti di riferimento, parlare
di “lavori” anziché di lavoro, dare
cittadinanza a chi oggi è escluso.
Perciò ci impegneremo in una
campagna di ascolto e di coinvol-
gimentodeigiovanicheincontra-
no le nuove forme del lavoro. Per
rendere i nuovi lavori e le nuove
professioni protagonisti di una
politicacapacediripartiredallavi-
ta concreta e dalle condizioni ma-
teriali di una generazione che fa i
conticonlasocietàchecambia.

* Presidente nazionale
della Sinistra giovanile

Aumentano le nuove forme di ingresso nella produzione
Ma bisogna restare anonimi e quindi privi di diritti

VINICIO PELUFFO*

“La fine
della vecchia

organizzazione
fordista
fondata

sulla rigidità

”

“L’impegno
della Sinistra

giovanile
per dare

cittadinanza
a chi è escluso

”

Ivano Pais


